	LA PRIMA LINEA
di Renato De Maria


IL FILM: 3 gennaio 1982. Sergio (Riccardo Scamarcio) è a Venezia, dove ha messo insieme un gruppo per attaccare il carcere di Rovigo e far evadere quattro detenute tra le quali Susanna (Giovanna Mezzogiorno), la donna che ama e con cui ha condiviso idee e scelte politiche. Tratto da una storia vera, quella di Rovigo è una delle più audaci evasioni mai messe a punto durante i turbolenti anni di piombo. Mentre il gruppo si avvicina al carcere, Sergio ricorda gli inizi della clandestinità, il passaggio alle armi e l'incontro con Susanna. Intanto la giornata del 3 gennaio volge al culmine: il gruppo è arrivato a Rovigo, all'interno del carcere Susanna e le altre attendono l'ora fissata. Un'esplosione fa saltare in aria il muro di cinta e comincia l’assalto. Susanna e Sergio si ritrovano, l'evasione è riuscita ma non tutto andrà come previsto...
NOTE DI REGIA: «(...) Siamo partiti dalla pubblicistica, abbiamo letto tutti i libri scritti dagli ex brigatisti o dai giudici che all’epoca condussero le indagini su di loro. Successivamente abbiamo guardato e riguardato il lavoro di Zavoli, La Notte della Repubblica, che includeva un’intervista a Sergio Segio, e naturalmente abbiamo incontrato Susanna Ronconi e Sergio Segio, sviluppando un rapporto diretto e umano con loro. Nel 2006, anno di pubblicazione del libro di Sergio (Miccia corta), rimasi fulminato dall’impianto narrativo del suo testo, già così cinematografico, che accantonai un precedente progetto per farne subito un film. Mi piaceva il suo tono crepuscolare, che coglieva bene la fine di un’epoca e di un’esperienza terribile di lotta armata (...) Il film resta dentro la storia dei personaggi, scaricando il contesto, la tensione e la sensazione che l’Italia potesse fare in quegli anni la fine del Cile. La storia del nostro Paese è assai complessa e naturalmente gli ex terroristi sono interessati a raccontare il contesto perché questo in parte “giustificherebbe” il senso del loro agire. Noi al contrario volevamo fare un film semplice, scrivere la storia di due ragazzi che avrebbero potuto fare una vita diversa e invece scelsero l’integralismo dell’ideologia, passando dalla linea difensiva a quella offensiva.» (Renato De Maria)
PERCHÉ SÍ: «Belli e dannati, gli intensissimi Scamarcio e la Mezzogiorno, cioè Segio e la Ronconi, un po' lo sono, ma Renato de Maria evita i pericoli agiografici ed offre un film d' azione in cui la vergogna dell' assassinio di matrice terroristica è messa in evidenza e massima ha importanza il fattore umano. Attento al ritmo, come in un Lizzani anni ' 70, ai personaggi minori, ai mutamenti psicologici che la Mezzogiorno insegue con sensibilità poetica, il film è uno spaccato dell' Italia che non si arrende, quella degli amici e parenti in dolore..» (Maurizio Porro – Corriere della Sera)
PERCHÉ NO: «“Avremmo dovuto credere nella forza della ragione e invece credemmo nella ragione della forza”. Così in una delle prime scene di La Prima linea diretto da Renato De Maria e interpretato da Riccardo Scamarcio nel ruolo dl Sergio Segio, il leader del gruppo arrestato dai carabinieri il 15 gennaio 1983. Tratto da Miccia corta dello stesso Sergio, il film di De Maria inizia con l'interrogatorio-confessione che dà il via a una ricostruzione su tre piani: il racconto dell'assalto al carcere di Rovigo nel 1982, quando furono liberate quattro detenute dell'organizzazione fra le quali Susanna Ronconi (Giovanna Mezzogiorno); la ricostruzione della nascita di Prima Linea; la rievocazione delle pagine più sanguinose degli anni di piombo, documentate attraverso brani di telegiornali e servizi televisivi. Il tutto con calibrato rigore, sia dal punto di vista stilistico che da quello storico. Segio e i suoi accoliti erano convinti che l'eversione nera e i servizi segreti stessero preparando un colpo di Stato sui modelli della Grecia, del Cile e dell'Argentina. Per loro lo Stato era il Leviatano. Per questo, convinti di essere gli eredi della Resistenza e di una rivoluzione tradita, passarono alla lotta armata. Furono sconfitti dalla Storia con la S maiuscola. La prova del loro fallimento arriva con le immagini dei funerali di Emilio Alessandrini, intorno al cui feretro si stringono in un unico abbraccio il presidente della Repubblica, l'ex partigiano Sandro Pertini, la classe operaia, le organizzazioni sindacali, la borghesia milanese, i commercianti che in segno di lutto abbassano le saracinesche. Una città intera a rappresentare tutta l'Italia che, se poco prima era divisa, da quel giorno si unì in una ferma e comune condanna. Di questa sconfitta, anche personale, si fa interprete il film di Renato De Maria, che pedina i personaggi cogliendoli in un'intimità che porta in sé i segni della profonda delusione descrivendoli come estranei al mondo, incapaci di relazionarsi con la realtà, separati da tutto e tutti. Compresi sentimenti e pietas. La Prima linea è film destinato a far discutere e a dividere. Difficile mettere d'accordo tutti: un'opinione pubblica contrapposta, i protagonisti delle vicende, gli autori di libro e film, ma soprattutto i parenti delle vittime a cui nessuno potrà restituire gli affetti spezzati. Cesare Zavattini diceva che non ci sono film belli e film brutti, ma film utili e film inutili. È utile un film del genere? Nessuno aspira a diventare un pompiere della memoria, ma come ignorare il fascino ambiguo che traspare dai volti seducenti di Segio/Scamarcio e di Ronconi/Mezzogiorno? Una molla di simpatia che può trasformarsi in boomerang. Anche perché contribuiscono a caricarla al massimo frasi come «Se noi avevamo torto, loro non avevano ragione». Andate a dirlo al figlio del giudice Alessandrini, rimasto orfano a 5 anni.» (Enzo Natta – Famiglia Cristiana)
Origine: Italia; Durata: 96’; Interpreti: Riccardo Scamarcio (Sergio Segio), Giovanna Mezzogiorno (Susanna Ronconi), Fabrizio Rongione, Dario Aita, Michele Alhaique, Jacopo Maria Bicocchi, Angelo Campolo; Sceneggiatura: Sandro Petraglia, Ivan Cotroneo, Fidel Signorile; Fotografia: Gian Filippo Corticelli; Montaggio: Marco Spoletini; Musiche: Max Richter; Distribuzione: Lucky Red












